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dall'istanza, sembrano non abbastanza bene infor-
mati della condizione delle cose. 

Queste sono le considerazioni che io ho voluto 
sottoporre alla Camera, onde fosse spiegato bene 
qual era il punto di vista nel quale la Giunta si era 
collocata, per proporre questo invio al Ministero 
dei lavori pubblici. 

SPAVENTA, ministro per i lavori pubblici. Se la 
proposta della Giunta d'inviare questa petizione al 
Ministero non significa altro se non che essa non 
condanna l'idea di una ferrovia diretta da Roma a 
Napoli, io posso accettare questo invio senza diffi-
coltà ; ma se la proposta della Giunta andasse più 
in là, cioè significasse che essa crede opportuno di 
fare ora questa concessione... 

Voci dal banco della Giunta. No ! noi 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... io non potrei ac-

cettare l'invio ; e sarei obbligato di dirne le ragioni 
alla Camera. Quindi, se la Giunta consente nella 
interpretazione che io do a questa proposta... 

SACCHETTI, relatore. Perfettamente. 
MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI... risparmio alla 

Camera i lunghi schiarimenti che dovrei darle. 
SACCHETTI, relatore. Io prevedeva appunto i dubbi 

che sono stati ora mossi dal signor ministro ; ed ho 
creduto per questo di chiarire anticipatamente 
quale era il vero significato che la Giunta intendeva 
di dare all'invio della petizione al Ministero dei la-
vori pubblici, Il significato è precisamente quello 
accennato, nella prima parte delle sue osservazioni, 
dall'onorevole ministro ; e per conseguenza credo 
che non vi possa essere difficoltà per l'accettazione 
della proposta della Commissione. 

DI TEANO. Intendo perfettamente che l'onorevole 
ministro non sia ostile al congiungere Napoli a 
Roma per Terracina. Ciò è il minimo che egli possa 
accordare. Egli sa che dalla ferrovia di cui è que-
stione dipende l'avvenire di una delle più belle e 
infelici parti d'Italia, la Palude Pontina. Racco-
mando dunque all'onorevole ministro di rivolgere 
efficacemente la sua attenzione all'opera tanto ne-
cessaria, domandata con questa petizione dei co-
muni di Terracina e Gaeta. 

PRESIDENTE. La Commissione propone che questa 
petizione sia inviata ai Ministero dei lavori pub-
blici. 

Chi approva questa proposta è pregato di alzarsi, 
(La Camera approva.) 
SACCHETTI, relatore. Riferisco sulla petizione 956, 

del 21 aprile 1874. 
Rago Luigi ed Enrico, del comune di Cassano al 

Jonio, si rivolgono alla Camera perchè provveda 
che sia loro accordato un qualche risarcimento dei 

gravi danni che anni addietro occasionavali una 
banda di malandrini scorrazzando quel territorio. 

Nel 1863, quando infieriva il brigantaggio nelle 
Provincie meridionali, alcuni briganti invasero una 
proprietà rustica dei signori Rago ; e siccome i si-
gnori Rago non cedettero alle loro domande, cioè 
di fornire loro dei mezzi di sussistenza, delie armi, 
delle munizioni onde potere più facilmente sottrarsi 
alle truppa che li inseguivano, questi malandrini 
commisero alcuni atti brutali e vandalici a danno 
dei signori Rago : incendiarano le messi di alcuni 
campi, uccisero alcuni animali, e commisero altre 
azioni selvaggie di questo genere. I signori Rago si 
rivolgono oggi alla Camera perchè voglia adottare 
qualche provvedimento onde in alcun modo com-
pensarli del danno sofferto. 

La Giunta ha dovuto certo deplorare la sventura 
toccata ai signori Rago, ma non ha veduto mezzo 
di potere aderire alla loro istanza, imperocché non 
esiste alcuna disposizione di legge la quale per-
metta di accordare loro un qualche sussidio. Nè si 
crederebbe di proporre delle disposizioni per com-
pensare tutti i danni che sono stati causati in pas-
sato ai proprietari e agli abitanti di quelle Provin-
cie dal brigantaggio. 

La Camera comprende facilmente a quale cifra 
di spesa si andrebbe incontro qualora si volesse eu* 
trsre in questa via di compensare tutti i danni che 
sono stati causati dai briganti nel tempo non breve 
in cui infestarono quelle provincie. Mentre la Giunta 
deplora questo fatto accaduto a pregiudizio dei 
signori Rago, è dolente di non potervi proporre 
che l'ordine del giorno puro e semplice su questa 
petizione. 

(La Camera approva.) 
Riferisco sulla petizione 971, del 2 maggio 1874. 
Bosi dottore Pietro, presidente dell'associazione 

veterinaria toscana, raccomanda che col nuovo Co-
dica sanitario vengano stabilite le condotte veteri-
narie mandamentali e consorziali comunali obbli-
gatorie, e siano decretate pene severe per colui che, 
senza essere munito di regolare diploma, esercitasse 
abusivamente la professione veterinaria. 

La Camera sa che nel 1873 fu discusso in Senato 
un Codice sanitario, che dovrà essere presentato 
anche alla Camera. In questo Codice esistono di-
sposizioni per sorvegliare l'esercizio della veterina-
ria e anche per nominare dei veterinari in ciascuna 
provincia. Il signor Bosi domanderebbe una mag-
giore estensione di queste disposizioni, cioè che si 
comminassero delle punizioni rigorose per chi eser-
cita abusivamente la veterinaria, e che ai veterinari 
delle provincie si aggiungessero dei veterinari man-


